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IL RISO DI DEMOCRITO
(A proposito di Cicerore , De oratore z, 235)
Nel Da oratore Cicerone, a un certo punto (2,235), affida a Giulio
Cesare Strabone il compito di trattare del riso. In precedenza vi era
stata fra gli interlocutori del dialogo una lunga discussione, dalla quale
è emerso che le arg:uzie, le battute, i motti non sono riducibili a una
artetn, non se ne può individuare il procedimento razionale (2, zt6-zt7)
e di conseguenza non si possono insegnare (2, zr9: nutrl,o mod'o aiiletur
d,ocfuina ista res posse tradi). In somma i rid'icula non possono costituire
l'oggetto di una npu1r.
Nonostante questo, l'enunciato della trattazione di Strabone è ri-
gorosamente sistematico: De risw quinque swnt quae quaetantur: u,nLcrn,
quid, sit; alterwm, wnd,e sit; tertium, sitne oratoris risurn ael'le moaere;
quartum, quatenws; qwintum, qwae sínt gengra rid,iculi. .,. : ,., Questo sorprend.ente inizio del discorso ci fa subito awertiti che
,,Cicerone è consapevol,e di avere a che fare con una materia che supera
i confini della ietoric&, ;che ha suscitato e suscitainel pensiero dell'uomo
pìobletrti'pih úti e'profondi, i'quali sono pròprt'della specul-azionè fi-
foso!9a.,Difatti cos! prggegue Strab-one,: A{g1e !il,t4;d prìrnum,. qwid sit.ipse'iisus, quo,.pacto c;onaitetwr, wbi sit, qwó ?n'odó'ersistat atque ita re-
pente erumfa:t, ut eurn cupientes tenere nequdrnus, et qwo modo simwl
latera, os, t)eil,as, oculos'; twltwm occwpet aiilerdt Dgmgaritus; , ..
L'essenzar'dé1,riso è quindi problema democriteo, Eppure fra gli
studiosi che hanno commentato questo passo è prevalente l'opinione
ch,e qui Cicerone ghiami in causa Dèinocrito,'pèrché tradizionalmente
conosciutg- cor\€:ÍrrnÍrnte del riso, come <frlosofo ridente >. Così intese
nel suo comrneato A. S. Wilkins (Oxford úgz); così E.'Courbarid (Pa-
ris, rgz8); così di lecente G. Monaco (L'excursus d'e rid'icul'is, Palefmo
1968).
In effetti questa traclizione di Democrito ridente, per 1o piùr oppo-
sto al piangente Eraclito è, come futti sanno, arripiamente documen-
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tata I. Ma innanzitutto vediamo qual'è esattamente in essa il signi-
ficato del riso democriteo. È Ia reazione emotiva - un leaissimus af-fectus, per usare parole di Seneca 2 - del sapiente di fronte al vanoaffannarsi degli uomini, presi da ambizioni e passioni e godimenti ef-
fimeri. Seneca è espJicito, in due passi, su questa motivazione, nel De
ira 2, ro, 5: adeo nihil, ill,i aid,ebatur serium eorurn quae serio gerebantur,e nel De tranquil,tiúate animi rg, z: huic lscr7. Heracl,ito) omnia Quae
agimus miseriae, ill,i lscr7. Democritof ineptiae aid.ebantur. Ed è verisi-
mile che Seneca riprendesse, in buona parte, argomentazioni che an-
che un suo maèstro s, Sotione, aveva svolto nel secondo libro nepi òptÌq n.
Il problema particolare, nel quale rientrano quelle osservazioni su De-
mocrito e Eraclito, trattato da questi, e certamente anche da altri,
filosofi, era quale dovesse essere l'atteggiamento del oo9ó6 verso la folla
cieca e stolta degh insipientes.6
Ma perché e quando il riso sia stato connesso proprio con Demo-
crito non ci,è possibile dire. Nessunq,dei frammenti o delle testimonianze
sul pensiero di Democrito lci,. consente un appiglio per questa connes-
sione. Senza dubbio è da escludere l'ipotesi 6 di una derivazione diretta
dal concetto dernocriteo di e ù$up,í1 7. Anche il riso è la manifestazione
di un turbamento' dell'anima 8. Che invece la < maschera > di" un De-
mocrito che ride (e di un Eraclito che piange) sia già un prodotto della
.t
t La raccolta delle testimonianze più ampia e ordinata è quella di S. Lunre,
'Demóoritea, Leninopoli MCMLXX, p[. .r-... Ma già.,J;E.8. Mevon nel suo com-
,mento a Giovenale, yol, II, London r9oo, pp. 74-76 aveva richiamato la maggiorparte'dei passi peÉinenti. Si veda ovrriaqente anche: Die Fragmente dey Vorso-
hratiher, editi da H. DrBr-s e W. Knexz, Berlin r95z (sesta ed"), 68 A.. zrl. A.. zz.
I De tranq. an. r5,3.' r Seneca, Epist. ag, z: afud Sotioruni philosophum puer seili. Cîr.z Epìst. to8,
17. Sullaipersonalità; di Sotione; filosofo della'settà. pitagorica dei Sertií, vedi:'Fn; NrÈtzscnt, Dè Laertdi Diogení,s fontibus, < Rheinisches Museumr 23, 1868,p. 636; J. StutzEr,, a RE r 'II.; S, rg27, coll. rz38-9.' 'Stob., 3,2o,53:)ortl,ovo6 èx toù flept òpftq 0" coie tè oogoig &vtl òpyie 'Hpe-,.)*hq, pèu Sdxpuc, Arlpoxpútg òè 1ékrq èrrfier.
5 Cfr.: Seneca, De tran4.. on; 15, 5.I c R. Prur-iersor.r, Dtemoky,its Sittensprùche, u lfermès ù 59, rg24, p. 4r4; G, L.
Ils,NonrxsoN; Satura tota nostre asl, cClassical Philology n 22, Í927, p. 53. An-
Che nel comrnento cli A. Krrssr.rr.rc-R. IInrNzB a llor., Epì,st. z, r, r94 segg. com-
pare la medesima.opinione.
t Per la clef.nizione di questo sereno equilibrio dell'anima, vedi il puntuale
studio di K. von l.rrrrz, Phí,l,osophie und, Sprachlicher Ausd,ruch bei Demohrít,'Plato und, Aristotel,es, New York s. d. <1939 >.
. ! Vedi più avanti in questo articolo.
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diatriba è supposizione ragionevole e, anche se nulla è lecito affermare
di pitr definito sul tempo della sua creazione.
Per noi il testimone pitr antico di quella tradizione moralistica, che
è così chiara in Seneca, è Orazio nell'espistola a Augusto, che fu com-
posta verisimilmente nell'anno 13. Anche se il motivo vi compare adat-
tato al tema letterario dell'epistola e l'irrisione converge sugli spetta-
coli stravaganti, dai quali la folla si lascia grossolanamente attirare.
Le testimonianze poi che seguono a quelle di Seneca confermano vali-
damente quel significato del riso di Democrito, un 1eh&v che è un xa-
rayeì.ff,v. Soprattutto quelle di Luciano 10. che può rafforzare l'ipotesi
della derivazione del motivo dalla diatriba, di Eliano 11, di Ippolito 12,
della Suda 13.
Se torniamo con la mente al discorso di Giulio Strabone, è evidente
che è del tutto fuori luogo un riferimento a questa tradizione.
All'interno della sistematica esposizione dei problemi che concer-
nono il ridere, il primo di essi, e in senso assoluto il più importante,
non può essere banalizzato con una scherzosa allusione al motivo del-
I'etica popolare. D'altra parte Cicerone stesso, sempre per bocca di
Strabone, ci awerte che tale problema non appartiene alla retorica:
neque ad, hunc sermonem hoc pertinet. Ma balza agli occhi che il modo
in cui questo problema si articola e il linguaggio stesso che esprime il
manifestarsi del riso sono proprî della fi.sica e della fisiologra tn.
Nel passo ciceroniano., Quo modn lrisus) concitetur è quesito del tutto
diverso da und,e sil. Quest'ultimo è sul piano retorico e la risposta (2,
236: Locus autem et regio quasi ridicul,i...turpitudine et delormitate qua-
d,am continetur) è chiaramente di derivazione aristotelica (Poet. r449t
34-36); I'altro è sul piano frsico. Concitare indica uno stimolo forte,
violento; concitare risum è giuntura unica, a quanto mi risulta, in la-
tino 16.
e C. E. Lvrz, Democrítus and Heraclitws, t Classical Journal D 49, 1954' P' 3tr.
10 V,i,úay. mtctio t3.rt Vet. Hist. 4, zo.
' r2 ReÍut. omn. haer. t, 13.It Chiarissima, nella sua brevita: ènexìd,$q . . . IelcroÎvog 8d rò pÀ&v rrpò6
cò feyóonouòov r6v riv$pórotv (s. v. Alpóxprto6).It Questo non era sfuggito a R. Pnrr.rppsoN, Verlasser und Ablassungszeit der
sogenannten Hí,ppokratesbriefe, < Rheinisches Museum t 77, rgz8, p. 3r7. Ma, sol-
lecitato dalla cura di dare una datazione più alta alla redazione dell'apocrifo
ippocrateo, che. con-tiene anche Ia favola di Democrito ridente, aveva finito per
credere che anche Cicerone vi alludesse. Conclusione questa giustamente respinta
da S. Lunre, Op. cit,, p. 4oo, nota tz.
16 La locuzione comune è risutn tnovere,
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Subito di seguito l'altra domanda: ubi sit, quale sia la <sede r del
riso, é tóro6 Q ye),òor,v 16. È una domanda che trova la sua collocazione
nel quadro della ricerca del pensiero greco, a partire dai filosofi ionici,
sulle sensazioni, sulle aio${oer6. Per essa conosciamo piuttosto bene la
risposta di Aristotele, sia attraverso la testimonianza dei Problemata
g65a 4 segg.lt, sia soprattutto per quanto egli afferma nel De par-
tibus animalium 67ga r-rzr8. Se il diaframma (ci 9péve6) riceve calore,
I'effetto è il riso. Anche una causa esterna e meccanica che agisca su
questa parte del corpo, riscaldandola, provoca il riso. Così fa il solle-
tico, é yapyafu,opróq, così una ferita eiq ròv rózcov ròv repì rù6 gpévaq.
Gli antichi filosofi della natura, Democrito stesso, awanno dato rispo-
ste difierenti. Ma è importante avere identificato il tipo di problema,
che sta dietro qrell'ubi sit.
Il modo poi con il quale, nelle parole di Cesare Strabone è descritto,
direi analizzato, il manifestarsi violento, irrefrenabile, del riso è altret-
tanto significativo. Esso muove il petto le, la bocca, le vene, gli occhi,
il volto. Mentre si può ancora pensare che l'osseryazione del movi-
mento delle altre parti del corpo possa essere patrimonio della espe-
tienza comune, 1o stesso non si può certo credere riguardo a venas. Di
fatto nelle dottrine antiche sulla ato$z2or,q Ie vene hanno un ruolo es-
senziale 20, e partícolarmente in quella degli atomisti.
DaUa esposizione critica e polemica, che fa Teofrasto, del pensiero
di Democrito sulla sensazione dell'udito (De sensibus 55-57) risulta che
la pressione dell'aria la determina nel modo pih efficiente, penetrando
sì nell'orecchio, ma difiondendosi poi per tutto il corpo attraverso g).epía
xevù zorì, ó6 prú).loca &vmp,a xai elinp1ra.gr.
16 Cfr.: (Arist.) Probl.. g65a 15.
1?"Eoav 8è é yé1,<,16 :r;ugaxoln-ll nqxal d,zrór4'ùlò xal tu nr6p,evor Elq tèq
gpéva€ Tel6orv' où yùp é o1òv tórco6 èotlv rir 1eì.6orv. Tò 8è ì,c.$pciov óna-
r4tl;xóv' òlù roúto xat ylvetcrr ó yélco6 xal où ytvetat rSrc' crùcoù.
18 "Otr òè ,$epg,crr,vópr,evw. ta3éloq ènútrllov rcoroùor t{v alo.$1olv, c4g,atver. xod cò
"repl .coù6 1élorcd6 ouprpalvov. Icpycr],2(óg,evoú re 1Ap ta1ù 1eì6or,, td tò rlv xlvqorv
dgr,xve?o$al taXù zcpò6 tòv cónov roùlov, Seppraúvouoav A' i1pépa, zror,e[v 69ro16 èr[8ri].ov
xocl xlveîv rlv òldvor,crv rccrpù tlv ztpoorlpeolv. Toù òè lapyall(eo&cl 1lóvov &v$pornov,
orttr,ov { te lerccór46 toù ùépp.ato6 xal tò pr,óvov ye}.&v t6v (do:v &v$porrov. 'O òè yorp-
,ya),r,op.ò6 yélo4 èod tr,ò xrvdoeor6 tourlr4q toú p.oplou toù zcepl rlv pr,ao1ótrr1v. Eug,pcrl,verv
Aé goror xaù zepl rA6 èv toÌq rolépr,o4 zh27è6 ei6 tòv tórrov tòv nepl tù6 gpéva6 yélorrr
8rù clv èx {6 nì1yfr6 yrvopé.qv .$epg,ór4ca.
10 Sono propenso a credere c}.e latera qui signifchi non a fianchi r 6i c petto r,
come solitamente in letteratura tecnica (cfr. Cels. 2, 4, 4). Può confortare que-
sta opinione anche la singolare giuntura usata da Giovenale (Sat. ro,33), proprio
a proposito del riso di Democrito: pulmonem agitare,
r0Vedi Aristot., De part. anim.665b9-666a35.
27 De sens.56. Va da sè che 9léBe6 e glepla non designano negli antichi te-
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E lo stesso senso, gusto dell'< astringente > 22 si forma nell'uomo, se-
condo Democrito, perché gli atomi grossi e angolosi, quando dall'esterno
sono entrati nel corpo, occludono cù glepíc e tutto il flusso degli atomi,
per iI quale l'uomo sente, pensa e vive, viene ostacolato 2t.
A conclusione di queste osservazioni mi sembra quindi si possa af-
fermare coÍL ceîtezza che Cicerone, in De oratore z, 235, chiama in causa
Democrito come filosofo della natura. Ed è verisimile che non 1o fa-
cesse genericamente 2a ma alludendo a una sua dottrina fisica e psico-
logica del riso 25.
Il pensiero di Democrito, come è noto, non si stacca con nitidezza
dallo sfondo della speculazione naturalistica dei Greci antichi, perché
chi ce lo riferisce - penso ad Aristotele e a Teofrasto innanzitutto -non intende documentarlo storicamente ma discuterlo, esponendolo en-
tro le strutture del proprio ragionamento 26. Tuttavia nella dottrina
della ado$1o4 e della conoscenza, che a noi qui piÌr interessa, risaltano
alcuni punti fermi: che le sensazioni, e parimenti gti atti intellettivi,
sono ( alterazioni > del corpo 27, aJterazioni che dipendono non solo dal
sti di medicina e di scienza della natura solo le vene, ma anche le arterie. Anzi,
per Democrito, possediamo una esplicita testimonianza di Eroziano, p. 90, ro
Nachmanson (: Vors.a 68 B. rzo) : 9).épa6 òè où tàq ouv{Sor6 }.eyog.év46, d}ùò
rùa &.pqpla4 óvóp,aoe [é 'Innoxpúc4q] tacri é A1p.óxpr.co6 òè gleporrcr]'úqv xcÌei dv
t6v dptlpróv x[v1orv. Ma escluderei che in tali testi glépeq (e rispettivamente
gfepla) possano indicare altri, non definibili, < canali r. Ed è da ricordare che
è opinione generale della scienza antica che nelle g),épe6 circoli non solo sangue,
ma anche aria.
ar Rendo così ocpugvòv (scil. plóv) di Teophr., De sens. 66, seguendo G. M.
Stnerrox, Theophrastus anìl lhe Greek Physiologioal Psychology before Avistotle,
Berkeley r9r7.
13 Theophr., De sens, 66.
2a A questa possibilita avevano fatto cenno, senza addurre argomenti, nel
loro commento al De oratore, G. Sonor (Berlin 1875) e K. W. ProBnrr (Leipzig
18860). Così anche, di recente S, Lunre, Op. cit., P. 4oo, n. 12.
t5 J. Cusrrv (Études sur Quintilien, Í, Paris r93o, P. 324) aveva identificato
con chiarezza, nelle linee generali, l'esistenza di questo asPetto fisico del pro-
blema del riso, ben distinto da quello retorico. Ma è invece verso quest'ultimo
che si sono irdirizzate le indagini. Vedi: A. Pr.rar, La teovi'a îlel, comico da Ari-
stotele'a Plutarco, Torino r95z; W. Súss, Lachen, Komih unil Witz in d'er Antihe,
Ziirich-Stuttgart 1969.
roVedi: H. CnBnwrss, Aristotle's Criúi,cism ol Presocratic Phil'osophy, Balti-
more 1935 (rist. New York r97r); J. B. Mc Drenuro, Theophrastus on Pve-So'
cratic Cawses, < Harvard Studies in Classical Philology D 57, 1953, pp. 85-156;H. LarvcBnBBcr, AOEIE EIIIPT>I,IIH. Stud'ien zu Demohrits Ethih und Er'
henntnislehre (r Neue Philologische Untersuchungen r Heft ro) Berlin 1935, pp.
r oo-r r 8.
27 Cfr.: Aet., De pl,ac. Phil. 4, 8, 5: tùq aio$doer,q xcrl vodoeuq Étepolóoetq eIvaL
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flusso atomico che dall'esterno giunge all'uomo, ma anche dalla <dispo-
sizione > fisica del soggetto; che I'anima è diffusa per tutto il corpo,
così che esso tutto è partecipe della sensazione 28. Ora il riso è la ma-
nifestazione evidente, così come il pianto, di una d,l).oí<ool6, di un nú,$o6,
di una uto$'r1otq 2e. Ed è ragionevole pensare che Democrito, nell'esporre
quella sua dottrina delle sensazioni, si soffermasse in modo particolare
su emozioni così elementari, e perciò tanto più significative, quali sono
estrinsecate dal ridere e dal piangere. Anche Lucrezio, il cui pensiero
è, per i punti che sopra ho posto in rilievo, fondamentalmente demo-
criteo, quando vuol sostenere la tesi che la sensibilità non dipende dal
fatto che gli atomi in sè abbiano quatta sensibile, ma che licet gigni
posse ex non sensibu' sensu,s, ricorre per l'esemplificazione dimostrativa a
quelle due aio${oer.q (2,973 segg.):
Denique uti possint sentire animal,ia qu&eque
principiis si iam sensus tribuend,us eort!,rn,,
quid,, genus kumanum propritim d,e quibws auctumst?
Scilicet et risu lremul,o concussa cachinnant
et lacrimis spargwnt rorantibus ora, genasque
mul,taque d,e rerurn mixtura dicere callent
et sibi proporro quae sint primordia quaerunt.
Si osserverà. che i tratti fisici di entrambe le emozioni, soprattutto,
direi, quelli del riso, sono marcati con notazioni forti, quasi violente:
risu tremulo concussnr cack'innant. Penso che Democrito stesso avesse
trattato nei suoi scritti fisio-psicologici, fra le orioSdoer,g 30, del riso, in-
sistendo sulle irrefrenabili manifestazioni corporee di questa d,ÀÀoíoor,6.
Mettendo in rilievo la perturbazione fi.sica che accompagna una emo-
zione, la quale nell'opinione comune doveva essere considerata lieve
toù cópr,crto6 (: Vors,s 67 A. 3o), Presso altri testimoni il termine usato è d),-
),oloor,6.
'8Theophr,, De sens.57: &)J" 6À9 rQ ctbltat rlv aÍo,$qorv oúoav. Per le mie
aflermazioni e sull'interpretazione e valore dei passi che le sostengono, oltre la
bibliografia già, citata nella nota 26, vedi:. C. Berr.nv, The Greeh Atomisús and,
Epicurus, Oxford 1928, pp. 156 segg.; V. E. Ar-rrsnr, ATOMOS IDEA. L'origine
del, concelto d,ell'atomo nel pensiero greoo, Fitenze 1953, pp. r4r segg.; W. K. C.
Gurnnrr, A History ol Greeh Phi,l,osophy, II, Cambridge 1965, pp. 438 segg.;H. Srrcxer-, Demohritos, n RE > Suppl. XII, r97o, coll. r.gr.-223.
20 I tre termini nella dottrina di Democrito sono equivalenti. È interessante
notare che Aristotele (De gen. awim. 779 a tr-rz) considera esplicitamente come
alo$rioer6 il pianto e il riso.
30 Nel catalogo degli scritti di Democrito, presso Diogene Laerzio (IX a6)
compare anche un flepl aloSlolorv.
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in confronto di altre (pianto, ira e così via), egli raggiungeva il risul-
tato di dimostrare, con evidenza sorprendente, la solidarietàr fisica di
pensiero, anima e corpo. Le parole di Cicerone sembrano proprio un
riflesso di questa impostazione psicologica del riso.
Del resto Cicerone aveva una conoscenza notevole del pensiero di
Democrito, di cui fornisce nei suoi scritti una documentazione signifi-
cativa e per il numero delle citazioni e per qualità.. Ad esempio, egli
sa di un termine dell'etica democritea, sicuramente autentico, che al-
trove è raramente attestato: &$ocprpía. (De fin. 5,29,87). Molte cono-
scenze, certo, egli avrà acquisito attraverso Ia mediazione di Epicuro
e di epicurei. Ma avrà anche letto dei passi originali, se poteva, nello
stesso De oratore, esprimere un giudizio positivo e personale sullo stile
di Democrito 31.
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sr De or, r, rÍ, 4gi ,.. si ornate locutus est, sícut fertur et mihi aidetur, physicus
ill'e Democri,tus...,
